Francesco Paolo Barbanente

Luigi Campolonghi, pontremolese, libero muratore
Quel che segue è il testo, ampliato, di un intervento nel Convegno
, tenutosi il 20 dicembre 2014 nel 70° anniversario della morte dello scrittore e giornalista pontremolese Luigi Campolonghi, personaggio di grande spessore e non noto quanto avrebbe meritato.

Il Convegno, organizzato dal Comune di Pontremoli e dall’Associazione Manfredo Giuliani di Villafranca Lunigiana, era intitolato “Luigi Campolonghi, pellegrino di libertà”.

In contemporanea è stata allestita la mostra “I giornali dell’antifascismo in Francia”, col raro materiale della collezione di Giuseppe Chiappini.
Nato a Pontremoli nel 1876 in una famiglia di piccoli commercianti, Luigi Campolonghi frequentò il Collegio Maria Luigia di Parma ma ne fu espulso, nel 1894, con l’accusa di avere fatto propaganda sovversiva socialista.
Tra il 1896 e il 1897 diresse il giornale socialista La Terra col quale si proponeva di difendere i contadini che nelle campagne pontremolesi avevano, allora, vita difficile e misera.

Ebbe più d’una disavventura giudiziaria per le sue idee.
Lo stato d’assedio per i moti socialisti del 1898 lo costrinse a fuggire in Francia per sottrarsi all’arresto.

In Francia rimase per quasi tutta la sua vita, dedita all’antifascismo, salvo un breve periodo a Barcellona e a Savona e il periodo fiorentino intorno al 1906, durante il quale diresse il Nuovo Giornale ed entrò nel Grande Oriente d’Italia. 
In Francia fece, per sopravvivere, i lavori più disparati ma continuò la sua attività di giornalista e collaborò con giornali francesi, col Secolo di Genova e col Messaggero.
Notevoli le sue opere : le novelle “Vita d’esilio”, “La zattera” e “Popolo”,  “L’assassinio di Francisco Ferrer y Guardia”,  ”La Nuova Israele”, “Amilcare Cipriani - Una vita di avventure eroiche”, “Nella tormenta - Diario di un giornalista durante la guerra 30 luglio-6 settembre 1914”, “Avec l’Italie? - Oui! Avec le fascisme? - Non!”,  “La rivoluzione spagnola”,   le poesie “Esilio”, il delizioso ritratto di Pontremoli in “Una cittadina italiana tra il 1880 e il ‘900”, “Camillo Prampolini e il suo tempo” 
.
Rientrato in Italia poco dopo la fine del secondo conflitto mondiale, morì a Settimo Vittone, in Val d’Aosta, il 22 dicembre 1944.

Avevo accettato, davvero volentieri, l’invito, formulatomi dal Prof. Giuseppe Benelli,  a parlare di un aspetto quasi del tutto sconosciuto della vita di Luigi Campolonghi : la sua appartenenza al Grande Oriente d’Italia. 

L’invito era dovuto al mio interesse, che da tempo coltivo (ma in modo dilettantesco) sulla storia della Massoneria soprattutto nell’ambito della Lunigiana storica, terra in parte ligure e in parte toscana (i suoi confini litoranei sono Deiva Marina e il Fosso del Motrone al Cinquale) nella quale Pontremoli, La Spezia e Massa Carrara sono comprese.
Il territorio che ho considerato con maggior attenzione è, dunque, quello che Campolonghi in Pontremoli, una cittadina italiana fra il 1880 e il ‘900 (libro di piacevolissima lettura, pervaso talvolta, da una divertente ironia
, recentemente ripubblicato dall’editore Tarka) delinea con queste parole, e con solo due dei suoi confini : 
perché a quei tempi, la Lombardia cominciava per noi alla Cisa e tutti quei che scendevan dalla Cisa erano detti lombardi: così la Toscana di cui pur facevamo parte, cominciava, per noi, a Massa e tutti quei che venivano d’oltre Massa eran detti toscani.

Ottima occasione, dunque, questo Convegno, che mi ha indotto ad ulteriori approfondimenti sulla vita di Campolonghi ma anche su quella di altri personaggi che, come lui, hanno vissuto esuli in Francia.
Ho studiato specialmente la storia del Grande Oriente d’Italia, nato nel 1805.
Ho considerato anche il Grande Oriente di Francia, che fu presente con una Loggia, dal nome Des Apennins, alla Spezia, e con Logge in altre città della Liguria e della Toscana, nei primi dell’800.

La Loggia spezzina era frequentata da alcuni locali
 ma soprattutto da ufficiali e sottufficiali della Marina napoleonica e dagli ingenieurs des ponts et chaussees che Napoleone aveva mandato alla Spezia per progettare l’Arsenale che, poi, verrà realizzato da Cavour.
Ricostruendo la storia della Loggia Des Apennins mi ero già imbattuto in un Pontremolese, Francesco Bertinelli, alla storia del quale, visto che il Convegno è a Pontremoli e anche di Pontremoli parleremo, vale la pena di accennare
.

Il 29 maggio 1816 erano stati arrestati a Modena, dalla Polizia dell’appena restaurato Stato estense, 

perché sospetti in genere politico i sedicenti Giovanni Fucini Bichi di Pietrasanta e Francesco Bettinelli di Pontremoli
.

Durante la perquisizione alla quale erano stati sottoposti si rinvenne fra le loro carte l’originale atto, ossia processo verbale dimostrante la riunione di una Società Massonica sotto la denominazione di Loggia della Spezia.

I due arrestati vennero, dopo tre mesi d’ininterrotta detenzione nelle carceri estensi, nell’agosto 1816, banditi dai territori del Granduca di Modena, sotto pena di un anno di carcere nel caso di loro reingresso, e consegnati dalla Polizia modenese a quella del Granducato di Toscana donde provenivano. 

I due giovani furono poi interrogati a Firenze dai funzionari del Buon Governo ma, nei loro confronti, non si istaurò alcun procedimento penale. 

Vennero, però, rimandati alle loro terre d’origine con divieto di uscirne e sotto stretta sorveglianza; Giovan Battista Bichi fu sottoposto all’obbligo di presentarsi di fronte al Vicario di Pietrasanta ogni otto giorni. 

Nel passaporto del sedicente Bettinelli, pontremolese, pareva esserci una falsificazione del cognome da Bertinelli in Bettinelli e, alla stessa stregua, sembrò, alla Polizia, alterata anche la professione. 

Il 18 giugno 1816 il Cav. Puccini, capo del Buon Governo di Firenze, assicurava la Polizia modenese di avere già dato disposizioni, a Pontremoli e a Pietrasanta, per avere dettagliate notizie sul conto dei due giovanotti.

Emergerà che il vero cognome non era Bettinelli ma Bertinelli; non era un proprietario, qualifica utilizzata per dare adito a minori sospetti, ma uno scrivano. 

Ma le notizie della Polizia di Pontremoli erano, tutto sommato, positive : 

finché stette a Pontremoli visse ritirato, e con esemplarità di costume. 

Il venticinquenne Francesco Bertinelli era scapolo, aveva una sorella e suo padre era servitore di questo Vescovo, ed ha in proprietà una casa vincolata alle doti di sua moglie, e gravata nel restante da delle ipoteche che ne vincono il valore. 

Francesco Bertinelli, pochi giorni dopo aver ricevuto il passaporto, poi contraffatto nel cognome e nella professione, era partito da Pontremoli per Parma ma senza una direzione determinata e andò, come suol dirsi d’azzardo, cioè all’avventura. 

Risultava anche che si era sottratto alla leva militare quando era al reggimento essendosi, guastata la vista di un occhio coll’impiastro di ragia, mercurio ed acqua forte e ciò per ottenere la sua riforma.

Renitente alla leva, dunque, e autolesionista. 

Ma era anche “favorevole al governo francese”.

Un giacobino o un Carbonaro (come probabilmente sarebbe stato anche Campolonghi se fosse vissuto nello stesso periodo) che forse stava reclutando nuovi adepti in quel di Modena, insieme a Giovanni Fucini Bichi (si chiamava, in realtà, Giovan Battista Bichi
) che aveva incontrato a Parma e col quale, così aveva scritto Bertinelli alla famiglia, voleva “portarsi a Napoli per far fortuna”. 

Ciò che aveva preoccupato la Polizia modenese, era l’aggregazione, fatta proprio dal Bertinelli, alla Loggia Des Apennins, di un tale F.Rossi, suddito estense, pochi giorni prima del suo arresto, che era dovuto, probabilmente, ad un delatore.

I due giovanotti, in realtà, non erano affatto iscritti alla Loggia Des Apennins (i loro nomi non compaiono nell’elenco) ed erano entrati in possesso del documento loro sequestrato dalla Polizia modenese, che forse usavano come credenziale per reclutamenti carbonari, per una qualche misteriosa e casuale circostanza.
***

A Pontremoli non si è mai costituita, a quanto sembra, una Loggia del Grande Oriente d’Italia ma era presente, all’inizio del ‘900, un cosiddetto Triangolo
, col nome I Liberi Apuani.
Dagli elenchi matricolari del Grande Oriente d’Italia risulta che quel Triangolo era composto con Giuseppe Biagini, mtr.49978, nato a Bagnara il 10 ottobre 1891, di Telesforo, medico, Nazzareno Giorgioni, mtr.49980, nato a Castelfidardo il 14 agosto 1886, di Berardo, impiegato, Carlo Laba, mtr.89979, nato a Pontremoli il 10 marzo 1887, di Domenico, impiegato.

Mi ero imbattuto poi nella Loggia Goffredo Mameli, di Genova, che era frequentata da numerosi pontremolesi, forse per la mancanza di una Loggia nella loro città : Giovanni Angelini, nato a Pontremoli l’11 novembre 1885, di Felice, medico, Guido Boni, nato a Pontremoli il 28 giugno 1888, fu Clemente, avvocato, Francesco Chiartelli, nato a Pontremoli il 14 dicembre 1883, di Leopoldo, notaio, Corrado Corradi, nato a Pontremoli il 24 agosto 1885, di Smeraldo, impiegato, Guglielmo Giumelli, nato a Pontremoli il 15 agosto 1848, fu Domenico, possidente, Achille Moscatelli, nato a Pontremoli il 04 agosto 1886, di Giovanni, capitano marittimo, Primo Pesella, nato a Pontremoli, fu Giovanni, avvocato, Ubaldo Savini, nato a Pontremoli, di Pietro, impiegato, Enrico Turchi, nato a Pontremoli il 13 ottobre 1890, di Italo, studente, Ernesto Zampetti
, nato il 28 agosto 1883, di Michele, farmacista.

***

Ed ecco, poi (e finalmente, penseranno i miei pochi lettori), Luigi Campolonghi, libero muratore, iscritto nel 1906, a Firenze, nella Loggia Lucifero (portatore di luce) del Grande Oriente d’Italia.

Campolonghi mi ha, poi, indotto a superare i confini della Lunigiana per arrivare a Parigi dove la sua attività massonica è continuata negli anni successivi.

***

La prima domanda che mi sono posto è quali siano state le ragioni che avevano spinto Campolonghi ad entrare in una Loggia massonica.

Sul finire degli anni 70 sono riemersi (nascosti in alcune casse per essere sottratti alla furia distruggitrice dei fascisti) gli elenchi matricolari
 del Grande Oriente d’Italia.

Gli elenchi contengono i dati di circa 70.000 massoni italiani dal 1870 al 1923.

Si tratta di una notevole mole di dati che dimostra come la Massoneria fu scuola di tolleranza e fratellanza giacché raccolse al suo interno uomini diversi per ceto, per opinioni politiche e religiose …
.

 Dagli elenchi matricolari ho tratto l’appartenenza al Grande Oriente d’Italia, solo per fare qualche esempio, di notissimi personaggi spezzini o che hanno vissuto alla Spezia come Ubaldo Mazzini
, Prospero De Nobili
, Alfredo Poggiolini
, Ernesto Filippini
, Epicarmo Corbino
, di numerosi sindaci della città come Erminio Pontremoli, Arturo Domenico Paci, Domenico Giachino, Luigi Sindico, Ezio Pontremoli, di militari come Romeo Bernotti
, allora Tenente di Vascello, il Generale dell’Aeronautica Alessandro Guidoni
, allora Capitano del Genio, l’Ammiraglio Enrico Millo
, allora Tenente di Vascello, e dello studioso sarzanese Achille Neri
.

Ma dagli elenchi ho potuto trarre anche, come è scritto nella presentazione del mio modesto libro
, l’affiliazione al Grande Oriente d’Italia di centinaia di uomini onesti e semplici, militari, medici, operai, avvocati, scalpellini, marittimi, contadini, che hanno vissuto non solo nella Lunigiana storica ma anche altrove fino a Boston, nel Massachussets, dove emigrati lunigianesi avevano fondato una Loggia
 col nome della propria amata terra.

Il Grande oriente d’Italia era, dunque, non certo il partito della borghesia come ebbe a definire la Massoneria Antonio Gramsci, nel suo appassionato intervento in Parlamento contro la legge fascista sulle associazioni private (intervento sul quale, brevemente, torneremo) ma era soprattutto un movimento popolare, dedito alle libertà e al quale si interessarono tutti i ceti sociali
.
***

Ho potuto, dunque, esaminare gli elenchi degli iscritti alla Loggia
 nella quale Campolonghi era stato accolto nel 1906.

 Non trascurabile né insignificante la presenza, nella stessa Loggia, di numerosi giornalisti (Campolonghi scriveva, allora, sul Nuovo Giornale e poi sul Popolo) come Silvio Tanzi, del Nuovo Giornale, Ferdinando Paolieri, che si era iscritto poco prima, nel 1905, Giovanni Becucci, Vedo Di Dio, Giuseppe Cavaciocchi, Plinio Citi, vicedirettore del Nuovo Giornale fino al 1919 (che era, però, iscritto alla storica Loggia Concordia anch’essa di Firenze) e Alberto Giannini.

Quest’ultimo diverrà Direttore del giornale satirico Il Becco Giallo, poi sarà esponente del Grande Oriente d’Italia in esilio a Parigi e infine autore di un clamoroso voltafaccia, che ne provocherà l’espulsione dalla Comunione massonica.

Il repentino cambiamento delle sue opinioni lo porterà a rientrare in patria per fondare il periodico Il Merlo e a scrivere Memorie di un Fesso, nel qual libro irriderà, con acrimonia, la vita dei fuoriusciti antifascisti, tra i quali, nonostante la sua emigrazione in Francia risalga a tempi precedenti il Fascismo, possiamo certamente annoverare anche Luigi Campolonghi. 
La presenza, nella stessa Loggia e in altre Logge della stessa città, di numerosi suoi colleghi giornalisti, taluni dello stesso giornale sul quale scriveva, potrebbe essere stata una delle ragioni per le quali Campolonghi si era avvicinato alla Libera Muratoria.

E poi, proprio da Campolonghi, apprendiamo della sua profonda amicizia con Domizio Torrigiani, che diverrà dal 1919 al 1932 Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, e sarà inviato, nel 1926, al confino prima a Lipari e poi a Ponza.
Nel 1933 Campolonghi terrà, a Parigi, una conferenza (sulla quale torneremo) che sarà anche una commemorazione di Torrigiani.

 Il testo integrale si trova nella biografia di Campolonghi del pontremolese Mino Tassi
.

Durante la commemorazione, Campolonghi così descriverà l’inizio della sua amicizia con Torrigiani risalente proprio al periodo fiorentino : 

Io conobbi Domizio Torrigiani proprio in quei giorni al Nuovo Giornale prima, al Popolo poi, dove lo ebbi collaboratore fraterno.
Nella stessa occasione Campolonghi accennerà al fatto che, fallito l’esperimento del Nuovo Giornale molti giovani si strinsero intorno al Popolo. 
Dirà anche chi erano quei giovani, tutti, come lui, liberi muratori : Giuseppe Meoni (anche lui, come Torrigiani, al confino a Ponza nel 1929) Gran Maestro Aggiunto del Grande Oriente d’Italia nel 1922, il poeta lunigianese Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, iscritto all’antica Loggia Trionfo Ligure
 di Genova (una delle prime ad essere fondata dopo la Restaurazione, nel 1858, e inizialmente aderente al Grande Oriente di Francia), il già citato Alberto Giannini e Silvio Tanzi.
Altra ragione, e forse determinante, della sua entrata in una Loggia del Grande Oriente d’Italia è da ravvisarsi nel fatto che, allora, la Comunione massonica era impegnata in politica e tendenzialmente schierata dalla parte di quella che può considerarsi la sinistra di allora.

Molti suoi aderenti sostenevano o facevano parte dei Blocchi Popolari, e quella che era ed è tuttora la principale Comunione massonica italiana aveva combattuto, e combatterà in seguito, battaglie per la laicità dello stato, per il suffragio universale, per l’abolizione della pena di morte, per il disarmo e l’autodeterminazione dei popoli, per il divorzio, per la libertà di tutti i culti religiosi, per la scuola pubblica, per l’arbitrato internazionale e la risoluzione pacifica delle controversie fra gli Stati.

 Era allora il Grande Oriente d’Italia di Ettore Ferrari e di Giuseppe Mazzini (agli scritti e alle idee del quale il giovane Campolonghi si era avvicinato) che, pur assente ad oggi qualsiasi prova documentale della sua affiliazione, era però considerato dai massoni una specie di padre spirituale, ed anche di Ernesto Nathan, che ne sarà Gran Maestro dal 1896 al 1903 e dal 1917 al 1919.

Grandissimo sindaco di Roma, da non molto affrancatasi dal dominio temporale del papato, Nathan era stato il primo fondatore della L.I.D.U., Lega Italiana dei Diritti dell’Uomo, che poi lui stesso riordinerà nel 1919 (inventandosi per la prima volta il criterio dello ius soli per la cittadinanza).
Campolonghi cercava, così, nelle Logge anche quello slancio di solidarietà umana che è la forza laica della pietà,che aveva cercato e ancora cercherà anche nel socialismo.
***

A rifondare la L.I.D.U. di Nathan sarà proprio Campolonghi, a Parigi nel 1922, con l’aiuto di un altro importante personaggio lunigianese, Alceste De Ambris, che era nato a Licciana Nardi, nella Lunigiana toscana.
Innegabile che la L.I.D.U. fosse, nella sua rifondazione parigina, espressione del Grande Oriente d’Italia e dell’antifascismo in esilio.

Eugenio Chiesa (il coraggioso accusatore di Mussolini in Parlamento per il rapimento di Matteotti)
, che non era di origini lunigianesi ma era stato per molti anni deputato per il Collegio di Massa Carrara e Lucca, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia in esilio, rappresentava la L.I.D.U. nella Federazione Internazionale delle Leghe per i diritti dell’uomo.

Il libero muratore Chiostergi ne era il propulsore in Svizzera, e la sua casa divenne il rifugio per molti antifascisti italiani in transito per la Svizzera come il futuro presidente della Repubblica italiana Sandro Pertini
.

Massone era il tesoriere della L.I.D.U., Ferdinando Bosso, e dirigente il massone Mario Angeloni che, riparatosi in Francia nel 1932 dopo un periodo di confino, andrà a morire in Spagna (dove combattè anche il libero muratore Randolfo Pacciardi) in difesa della Repubblica; il presidente della sezione parigina era Antonio Coen, che ricopriva la carica di Maestro Venerabile della Loggia Nuova Italia di Parigi.

Alla morte di De Ambris, Luigi Campolonghi diverrà Presidente della L.I.D.U, contribuendo a consolidarne l’importante ruolo per l’emigrazione antifascista :
Le competenze della LIDU erano fondamentalmente di carattere assistenziale e di difesa degli esuli politici. Riguardavano soprattutto l’ottenimento di documenti che permettessero lo svolgimento di qualsiasi attività lavorativa, d’assistenza agli esuli in particolari difficoltà economiche e di difesa, in collaborazione con la consorella francese, contro gli arbitrii polizieschi e giudiziari (espulsione, mancata concessione o rinnovo del permesso di soggiorno).

Oltre alla funzione assistenziale nel 1926 assunse, seguendo le orme della sezione francese, un impegno politico e divenne, grazie all’azione di Campolonghi e De Ambris, il punto di riferimento dell’antifascismo non comunista, ruolo che in seguito assunse la Concentrazione antifascista e di cui la LIDU ne fu la promotrice
.
Alceste De Ambris scriveva, in Francia, sul giornale L’Italie Libre dove si esprimeva con sarcasmo sugli uomini di Mussolini.

De Ambris era stato, nel 1919, capo di gabinetto di D’Annunzio nel governo della città di Fiume ed aveva elaborato, nel 1920, la Carta del Carnaro, la Costituzione della Repubblica fiumana, che prevedeva un ruolo primario per le organizzazioni dei lavoratori, introduceva il suffragio universale ed il divorzio e stabiliva la sovranità collettiva di tutti i cittadini senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di classe e di religione con una formulazione che verrà ripetuta, molto simile, nella Costituzione della Repubblica Italiana, entrata in vigore nel 1948. 
Proprio con Campolonghi, De Ambris sarebbe andato a Gardone per cercare di convincere D’Annunzio a dirigere un movimento volto alla pacificazione nazionale in alternativa alla ormai inarrestabile avanzata del fascismo di Mussolini.
Anche Gabriele D’Annunzio non sarebbe stato, secondo alcuni, estraneo alla Massoneria; amico di Ettore Ferrari, lo scultore Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia dal 1904 al 1917, sarebbe stato affiliato ad una Loggia della Comunione Massonica detta di Piazza del Gesù, staccatasi dal Grande Oriente d’Italia nel 1908
. 

L’Italie Libre era diretto da Ubaldo Triaca, Maestro Venerabile della Loggia Italia di Parigi, ospitata dalla Gran Loggia di Francia, e il suo giornale diede voce alle prime iniziative della L.I.D.U.
Anche Alceste De Ambris entrerà nella Loggia Italia, diretta da Triaca, il 23 febbraio 1925
, presentato proprio da Campolonghi, che bene lo conosceva dai tempi del foglio socialista La Terra (1896 -1897).
Nella Loggia Italia De Ambris troverà Eugenio Chiesa, Campolonghi ed anche suo figlio Leonida, il cui nome doveva, credo, ricordare l’amico Bissolati.
Alceste non è l’unico della sua famiglia ad avere aderito al Grande Oriente d’Italia.

Il nome di suo fratello Armando, uno degli otto fratelli De Ambris (erano ben sette maschi e una femmina), è nell’elenco della Loggia Fantiscritti di Carrara.

La sua data di nascita, riportata nell’elenco matricolare, è 30 agosto 1883, e coincide con quella dell’Armando De Ambris che ho reperito sul sito www.bagnonemia.com, dove è narrata la storia della sua famiglia.
D’altra parte anche il loro padre, Francesco
, avrebbe partecipato a congiure carbonare ed era stato il fondatore della Società di Mutuo Soccorso
 di Licciana Nardi.

Come nota Enrico Serventi Longhi
, Campolonghi riteneva troppo deboli le posizioni antifasciste di Triaca e, con l’entrata di De Ambris nella Loggia Italia, voleva probabilmente utilizzare nuovi elementi per rinforzarne l’indirizzo contro il regime.
Il nome di Campolonghi, insieme a quelli degli altri massoni rifugiati in Francia come Randolfo Pacciardi, Francesco Fausto Nitti, Cipriano Facchinetti, Alessandro Tedeschi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia in esilio, e di molti altri massoni figurerà negli elenchi dei sovversivi pericolosi, residenti in Francia, comunicati alla polizia tedesca perché qualora rintracciati nella zona occupata siano arrestati e consegnati alle nostre Autorità di polizia di frontiera
.

Nel 1927, ancora col conterraneo Alceste De Ambris, Campolonghi costituirà la Concentrazione Antifascista, movimento promosso, come notava Marco Novarino
, dalla L.I.D.U.
La concentrazione vedrà la partecipazione di molti massoni in esilio in rappresentanza della L.I.D.U., del P.R.I. come Chiesa, Facchinetti, Natoli, Chiostergi, del P.S.I. come Arturo Labriola, Zannellini, Giannini e del movimento Giustizia e Libertà, rappresentato da Francesco Fausto Nitti; Giuseppe Leti, della Loggia Italia, ne sarà a lungo il segretario.
L’attività massonica di Campolonghi continuerà nel 1929 quando, a Parigi, parteciperà alla fondazione della Loggia Giovanni Amendola, fondazione che segnerà l’inizio della ricostituzione del Grande Oriente d’Italia in esilio.

Campolonghi, per la cerimonia di fondazione, sarà rappresentato per delega da Eugenio Chiesa che ricoprirà, nella nuova Loggia, la carica di elemosiniere
.

Giovanni Amendola era entrato nella Loggia Gian Domenico Romagnosi di Roma il 24 maggio 1905
 ed era morto, in esilio a Cannes nel 1926, in seguito alle bastonature che i fascisti gli avevano inflitto a Montecatini.

Amendola aveva rappresentato l’unica coraggiosa voce fuori dal coro, risultato davvero unanime e all’unisono per condannare la Massoneria, quando nel 1925 Emilio Bodrero (che aveva anche scritto la prefazione e curato la pubblicazione del famigerato libello dal titolo Protocolli dei Savi Anziani di Sion
) aveva promosso l’Inchiesta sulla Massoneria.

L’Inchiesta sarà pubblicata, in forma di questionario, da Mondadori.

Si trattava di tre domande sulla Massoneria rivolte a centinaia di personalità della cultura, quando già si erano verificati gli attacchi alle Logge da parte dei fascisti (che erano culminati con la morte di Becciolini a Firenze) con risposte evidentemente obbligate. 
Con la sua risposta, l’unica coraggiosa e scevra da ogni conformismo, Amendola prenoterà, per così dire, le sue bastonature che, di lì a poco, lo feriranno a morte.
***

Il Grande Oriente d’Italia in esilio si era mobilitato in difesa del legittimo governo repubblicano spagnolo e faceva anche sentire la propria voce per il disarmo e l’educazione alla pace, al fine di “avere sacri l’onore e la vita di tutti”, come aveva scritto il Gran Maestro Alessandro Tedeschi (che morirà in Francia poco prima di essere arrestato dalla Gestapo) in un messaggio alle Logge italiane in esilio o all’estero
.

Il Grande Oriente, nel 1935, aveva anche denunciato l’aggressione fascista all’Etiopia, e accusato il regime di aver usato gas tossici.

Campolonghi diede manforte alla denuncia del Grande Oriente d’Italia (o viceversa) e favorì l’adesione della L.I.D.U. al Congresso degli Italiani all’estero contro la guerra d’Etiopia, organizzato a Bruxelles da P.C.I. e P.S.I., e del quale Campolonghi rivestì il ruolo di Presidente con Gennari e Modigliani.

***

Accennavo all’inizio del mio scritto alla commemorazione di Domizio Torrigiani
, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia dal 1919 al 1932, poi inviato al confino, che Campolonghi tenne nel 1933 nella Sala Tetraigne di Parigi su iniziativa della Società tra Giornalisti Giovanni Amendola.
La conferenza di Campolonghi era stata prontamente segnalata, con una nota confidenziale del 18 gennaio 1933, alla Polizia fascista da un informatore (non ne mancavano di certo, infiltrati nei movimenti antifascisti) che, nel riferirne, annotava che l’occasione gli permetterà di riabilitare Domizio Torrigiani e di dir corna del fascismo
.
Campolonghi aveva doti naturali di conferenziere, come ebbe a notare il Prof. Giuseppe Benelli nella prefazione alla recente edizione di Tarka del libro di Campolonghi Pontremoli una cittadina italiana fra il 1880 e il ‘900.

Che Campolonghi fosse un oratore straordinario lo si può verificare anche soltanto dalla lettura del testo della sua conferenza sull’amico Torrigiani.
Era anche uomo sincero e franco e si rivelò, nella conferenza, capace di una lucida analisi degli errori dell’antifascismo.
Parlò con affetto e benevolenza di Torrigiani ma ne rilevò anche la debolezza iniziale nei confronti del fascismo notando che non era stato capace di fare del Grande Oriente d’Italia un concreto baluardo contro il regime, come avrebbe potuto, a suo avviso, diventare.

Ma avrà per lui, e per i molti che non ebbero la forza di assumere decisioni contro l’emergente fascismo, anche parole di sincera comprensione e tolleranza :
Concediamo, insomma, che Domizio Torrigiani non abbia saputo mettere al servizio della causa italiana la forza morale e spirituale che, per le sue tradizioni liberali e rivoluzionarie, incarnava l’Associazione di cui egli era il capo supremo.
Ma chi, fra quanti ebbero - nella tragica aurora della reazione risorgente - responsabilità di condottieri, oserebbe proclamarsi esente da colpa ? Orbene io vorrei - per l’onore e per la serietà dell’antifascismo - che da nessuno di noi si tentasse, magari involontariamente, attorno alla memoria dell’amico scomparso, l’indecorosa speculazione a cui troppo spesso si licenziano i vivi, quando, per allontanar da sé il peso di responsabilità troppo onerose, queste impongono - seconda e più crudele pietra sepolcrale - sulle tombe dei morti.

La verità, amici, è questa, e noi dobbiamo riconoscerla se vogliamo sul serio, da un onesto esame degli errori passati, trarre gli insegnamenti e le norme che ci renderanno più accessibili, in un avvenire non so se vicino o lontano (e anche ciò dipenderà in parte da noi) le vie della vittoria : le caratteristiche fondamentali della resistenza, o piuttosto della non resistenza democratica al fascismo, sono state l’incertezza e il disorientamento di cui dettero segni manifesti - nella sorpresa della prima ora - e capi e gregari.
Racconta Campolonghi di quando Torrigiani, nell’estate del 1926 suo ospite in Francia, gli preannunciava che sarebbe tornato in Italia perché voleva testimoniare a favore dei massoni Capello e Zaniboni, accusati di un fallito attentato a Mussolini
 e di quando, poche ore dopo la sua testimonianza, il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia sarà arrestato e mandato al confino.
Dopo lo scioglimento delle Logge da lui deciso, a seguito della Legge 26 novembre 1925 n.2029 (Regolarizzazione dell’attività delle Associazioni e dell’appartenenza alle medesime del personale dipendente dallo Stato
) Torrigiani verrà inviato al confino prima a Lipari e poi a Ponza.
A Ponza Torrigiani fonderà una Loggia Clandestina intitolata a Carlo Pisacane, con Placido Martini e Silvio Campanile, poi vittime, insieme a molti altri massoni, alle Fosse Ardeatine.

***

Nel 1934 Campolonghi venderà la sua casa nel castello di Douzan e acquisterà una casetta con un piccolo orto a Montgaillande.

Ospiterà spesso fuoriusciti antifascisti, tra i quali Randolfo Pacciardi e Carlo Sforza.
Mino Tassi racconta che Campolonghi preparò per Sforza un caratteristico e difficile piatto lunigianese : i testaroli.
Mi si scuserà la breve parentesi culinaria.
Poiché non è molto difficile cuocerli (basta immergerli per qualche minuto nell’acqua bollente per poi condirli) forse si riferiva, credo, alla loro preparazione nei testi, che è cosa un pò più difficile.

Per Campolonghi i testaroli erano il simbolo della nostalgia di Pontremoli.

Ne parla più volte nel suo libro su Pontremoli come “caposaldo della cucina pontremolese”
.
***

Concludo citando ancora Mino Tassi
 che ricorda di quando Pietro Bologna, avvocato socialista pontremolese, Campolonghi e Alceste De Ambris andavano, giovani e ferventi socialisti anticlericali, tutte le domeniche, a Zeri (ma Campolonghi, in Pontremoli, pone la storia all’Aulla) sulle alture dell’entroterra pontremolese, a portare la voce del socialismo, e gli zeraschi suonavano le campane e gridavano “aiut, aiut, a gh’è i diavli”
.
Ma, come racconta Campolonghi nel suo Pontremoli, proprio a Zerigrosso comune costituito di cinque borghi, abitati da una popolazione generosa, fiera ed indipendente e in antica e costante guerra con le autorità costituitee proprio grazie ad un prete, Don Luigi
, il giovane Campolonghi aveva trovato rifugio ed aiuto quando, nel 1898, era stato costretto a fuggire in Francia per evitare l’arresto, dovuto alle repressioni del Generale Heusch contro i moti socialisti, per non rientrare mai più nella sua Pontremoli.
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� Gli altri interventi, dopo il saluto del Sindaco di Pontremoli, Lucia Baracchini, e di Germano Cavalli, presidente dell’Associazione Manfredo Giuliani hanno avuto ad oggetto nel corso della mattinata : “Luigi Campolonghi, socialista tra due  secoli” (Valdo Spini), “La Pontremoli di Luigi Campolonghi” (Luciano Bertocchi), “Campolonghi e il Lavoro di Genova” (Giuseppe Benelli), “Luigi Campolonghi e Alceste De Ambris : un sodalizio apuano” (Umberto Sereni), “Fra le carte di Campolonghi. Note su alcuni scambi epistolari con Pascoli e D’Annunzio” (Antonio Zollino); nel pomeriggio : “Il fuoriuscitismo in Francia : la democrazia italiana in esilio” (Giuliano Adorni), “Campolonghi e la Spagna” (Giuseppe Chiappini), “Il dattiloscritto di Luigi Campolonghi su Benito Mussolini conservato a Milano presso l’NSMLI” (Angelo e Marco Angella), “Luigi Campolonghi e la Lega Italiana dei diritti dell’uomo” (Claudio Palandrani), “Luigi Campolonghi nei ricordi della figlia Lidia” (Riccardo Bogi) e “L’attualità del pensiero di Luigi Campolonghi” (Chiara Guastalli).


�  Ernesto Galli Della Loggia, Voce Campolonghi Luigi, in Treccani.it, Dizionario Biografico degli Italiani, vol.17.


� Il Prof. Giuseppe Benelli, nella sua prefazione alla riedizione del Pontremoli, una cittadina italiana fra il 1880 e il ‘900 di Campolonghi, riferisce che il nipote, lo scrittore Carlo Cassola, ricordava con affetto straordinario lo zio Gigi come “il più simpatico dei miei parenti acquisiti”.


� Fra questi un tal Tommaso Rolla, nato a Genova nel 1780 e residente a Pontremoli. Gli altri erano Andrea Sbertoli, che compare, qualche anno prima, nel 1797, come componente del Maggior Consiglio del Comune della Spezia, con Nicola Bertuccelli, Luigi Torretti e Giuseppe Comparetti, poco dopo la proclamazione della Repubblica Ligure. Italiani e locali anche i possidenti Francesco Andreoni di Spezia e Ottavio Ottaviani di Vezzano, Luigi Serra di Bonassola, Secondo Esperto e poi Oratore della Loggia, Officier de Marine e comandante del brigantino La Liguria che ritroveremo, negli stessi anni non solo nel piè di lista della Loggia S.Napoleon di Genova ma anche in quello (all’1 gennaio 1813) della Loggia Napoleon di Livorno del Grande Oriente di Francia. Di non lontana provenienza, Giovanni Alpi, Sotto Ispettore delle Acque e delle Foreste, di Compiano (sede attuale del Museo della Massoneria) ma residente a Chiavari, Francesco Bianchetti di Chiavari, capo divisione della Direzione degli Appennini, l’ufficiale di marina Gio Batta Remondini, di Genova ma imbarcato sulla Mouche a Savona, Gaetano Giani, banchiere di Torino, probabilmente presente per i finanziamenti ai francesi, iniziato nella Loggia Temple des Muses di Parigi.


� Ne ho già parlato nel mio La squadra e il compasso nel Golfo dei Poeti e dintorni, Bastogi, 2014.


� Dagli Atti di polizia, come quanto segue, relativi all’arresto dei due giovani (che in realtà si chiamavano Giovan Battista Bichi e Francesco Bertinelli), in Archivio di Stato di Firenze, Archivio Segreto del Presidente del Buon Governo, 1816, Negozi, filza 4, aff. 77; le copie degli atti mi erano state procurate dal fiorentino Olinto Dini, insieme alla fotografia del piè di lista della Loggia Des Apennins. Danilo Orlandi, nel suo prezioso La Versilia nel Risorgimento, ed. Versilia Oggi, 1976, nel quale ricostruisce la storia della famiglia Bichi, aveva studiato ed utilizzato gli stessi documenti. Nel 2011 la Edizioni Monte Altissimo ha ristampato il prezioso lavoro di Danilo Orlandi su iniziativa del Circolo Fratelli Rosselli e della Banca della Versilia Lunigiana e Garfagnana, con il patrocinio del Comune di Pietrasanta.


� Rinvio al mio La squadra e il compasso nel Golfo dei Poeti e dintorni, op. cit., e al libro di Danilo Orlandi La Versilia nel Risorgimento, op. cit., per altre notizie sull’avventurosa vita di Giovan Battista Bichi di Pietrasanta.


�  Nei luoghi dove non è insediata una Loggia, tre o più Massoni possono costituire un Triangolo.


� Si tratta di Ernesto Zampetti, fondatore, notissimo a Pontremoli, nel 1905 della farmacia nel Palazzo Zampetti Dosi della città apuana; fu Priore della locale Misericordia. Dal Corriere Apuano, 25 febbraio 1952.


� Ho potuto vedere un primo gruppo di elenchi per la cortesia di Vittorio Gnocchini, autore del prezioso L’Italia dei Liberi Muratori, Erasmo, 2005, Archivista del Grande Oriente d’Italia recentemente scomparso, e poi, un gruppo ulteriore che devo alla cortesia di Bernardino Fioravanti, appassionato Bibliotecario del Grande Oriente d’Italia.


� A.A. Mola, Quanta storia in quei registri, in Hiram, n.4, aprile 1997.


� Notissimo poeta dialettale, giornalista, studioso di storia locale e direttore della Biblioteca Civica, inaugurata nel 1898.


� L’Avvocato Prospero de Nobili che fu Deputato, Consigliere Comunale, Segretario del Tesoro, entrò nel Grande Oriente d’Italia a 38 anni. De Nobili fu “Esponente di una delle più antiche famiglie cittadine, da tempo abituate alle cariche pubbliche (lo zio Giovanni Battista era stato deputato e Sindaco della Spezia) il marchese Prospero esordisce in politica come mazziniano giungendo a proporre, durante un congresso repubblicano, una mozione per l’esproprio dei possedimenti terrieri agricoli. Nel XVI Congresso che si tenne a Firenze dal 24 al 27 giugno 1886, fra i 226 delegati in rappresentanza di 646 Società risultò presente anche il ventottenne avvocato spezzino Prospero De Nobili, che addirittura propose un ordine del giorno sulla nazionalizzazione della terra … Alla chiusura del secolo non si andò oltre la creazione di un Comitato permanente per la tutela degli operai addetti al Regio Arsenale sempre ad opera della Società di Mutuo Soccorso dominata da Prospero De Nobili, ancora radicale” (da La Spezia Volti di un territorio, a cura di Spartaco Gamberini, Laterza, 1992) e “da mazziniano poi divenne radicale costituzionale e fu amico personale di Felice Cavallotti. Eletto una prima volta deputato al parlamento nel 1897, con 3912 voti, riuscì a battere l’ammiraglio Costantino Morin. Nel 1899 si pronunciò contro le modifiche della legge di pubblica sicurezza e all’editto di stampa. Passato nelle file liberali, venne eletto nel 1900 con 2634 voti e nuovamente nel 1904 con 3429 preferenze. Dal 1901 al 1904 fu Segretario del Tesoro nel Ministero Zanardelli. Dimessosi da deputato fu rieletto il 14 giugno 1908 per poi essere sconfitto, l’anno dopo, dal candidato del blocco popolare Giorgio Doria. Giovane, elegante, simpatico, schietto tipo ligure di buono stampo, nell’aspetto e nel gesto, nella parola riuscì a costruire alla Spezia una specie di piccolo partito personale tanto che gli avversari parlavano addirittura di “consorteria” De Nobili forse alludendo ai forti agganci e relazioni massoniche di un parte del gruppo che a lui faceva capo” (da Adriana Beverini e Bruno Della Rosa, I Sindaci della Spezia, Lunaeditore, 1994).


� Giornalista, insegnante, storico e scrittore, si trasferì da Firenze alla Spezia con la famiglia nel 1883. Le sue numerose pubblicazioni hanno visto la luce in Rassegna Nazionale, nel Giornale storico della Lunigiana ed in altre riviste, giornali e numeri unici. Fu prolifico scrittore : Carlo Goldoni, Dal Leopardi al Pascoli, Dante, G.Oberdan, I Fratelli Bandiera, Il berretto goliardico, La Spezia dal 1797 ai nostri giorni, La tempesta rivoluzionaria in Francia, Margherita di Savoia, Nino Bixio e scrisse una delle prime biografie della Contessa di Castiglione. Suo è anche un lungo articolo sulle Origini dell’Arsenale Militare apparso, nel 1924, in La Spezia e la sua Provincia. Fu Presidente della Società Dante Alighieri, Comitato di Spezia, con sede in piazza Mentana presso il Teatro Civico.


� Di Ernesto Filippini, che fu uno dei massoni più attivi durante l’epidemia di colera del 1884, in Storia d’Italia, Annali n.21 dell’Einaudi (Marco Novarino, Massoneria e protestantesimo) si legge : “non mancarono figure importanti come i pastori Ernesto Filippini e Secondo Laura. Filippini, divenuto evangelico dopo avere ascoltato la predicazione del pastore massone Sciarelli, fu pastore a Pavia e alla Spezia, responsabile delle attività educative dei metodisti e segretario per l’Italia dell’Unione mondiale delle scuole domenicali. Contemporaneamente ricoprì l’incarico di membro del Consiglio dell’Ordine del GOI in rappresentanza degli scozzesisti e il Gran Maestro Ernesto Nathan, in virtù della sua competenza in campo educativo, lo volle nella Commissione istruzione ed educazione pubblica, a fianco del filosofo Giovanni Bovio e dell’anglista Giuseppe Chiarini”.


� Uomo politico ed economista di rilievo (�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Augusta_%28SR%29" \o "Augusta (SR)"�Augusta�, �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/18_luglio" \o "18 luglio"�18 luglio� �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1890" \o "1890"�1890� - �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Napoli" \o "Napoli"�Napoli�, �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/25_aprile" \o "25 aprile"�25 aprile� �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1984" \o "1984"�1984�), risulta nell’elenco della Loggia Velites della Spezia. Membro dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Assemblea_Costituente_della_Repubblica_Italiana" \o "Assemblea Costituente della Repubblica Italiana" �Assemblea Costituente� fu l’autore di un emendamento all’art. 33 della Costituzione sulla libertà dell’arte e della scienza; Ministro dell'Industria e Commercio nel governo di � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/salerno/" �Salerno� (1944); Ministro del Tesoro dal 1945 al 1946 e deputato. Epicarmo era il fratello minore di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Orso_Mario_Corbino" \o "Orso Mario Corbino" �Orso Mario Corbino�, Direttore dell'Istituto Superiore di Fisica, che, con � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Enrico_Fermi" \o "Enrico Fermi" �Fermi�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Bruno_Pontecorvo" \o "Bruno Pontecorvo" �Pontecorvo�, Maiorana e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Edoardo_Amaldi" \o "Edoardo Amaldi" �Amaldi� creò il gruppo di Via Panisperna; anche Orso Mario si dedicò alla politica e divenne ministro con � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ivanoe_Bonomi" \o "Ivanoe Bonomi" �Ivanoe Bonomi� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Benito_Mussolini" \o "Benito Mussolini" �Benito Mussolini�. Diversamente dal fratello Orso Mario, però, Epicarmo Corbino fu sempre su posizioni decisamente antifasciste e liberali.


� Mtr.17420 della Loggia Zenith, nato a Marciana Marina, di Pietro. E’ citato da Vittorio Gnocchini (L’Italia dei Liberi Muratori, op. cit.) : “Nacque nel 1877 nell’isola d’Elba, a Marciana Marina. Non si conosce dove e quando fu iniziato Massone; il 20 maggio 1904 fu affiliato Maestro nella Loggia Zenith di La Spezia. Ammiraglio di squadra designato d’armata, è stato presidente del Consiglio Superiore di Marina, Presidente del Comitato degli Ammiragli (1938), senatore del Regno (1939). Gli si debbono numerosi volumi di storia, tattica  e strategia navale : “Il potere marittimo nella grande guerra” (1920), “La guerra marittima” (1923), “La guerra sul mare durante la seconda guerra mondiale” in 3 volumi (1945 -49)”.


� Mtr.3445 della Loggia Zenith, nato a Torino il 15\07\1880, di Pietro. Anch’egli citato da Vittorio Gnocchini (L’Italia dei Liberi Muratori, op. cit.) : “Guidoni Alessandro – Generale di aeronautica. Nacque il 15 luglio 1880 a Torino. Si laureò a Torino nel 1903 ingegnere industriale e a Genova nel 1905 ingegnere navale. Nel 1903 fu nominato ingegnere del Genio navale; lasciò questo corpo, dove aveva raggiunto il grado di tenente colonnello, nel 1920, per passare all’aeronautica, dove fu promosso colonnello e generale, nel 1923, per meriti speciali. Era stato iniziato Massone il 10 febbraio 1911 nella Loggia Zenith di La Spezia quando ancora era capitano del Genio navale. Aveva fatto la campagna di Libia e quella contro l’Austria. Nel 1921 era stato nominato aiutante di campo onorario di S.M. il Re e nel 1926 aiutante di campo generale. Ebbe ed assolse una quantità di incarichi scientifici e coprì cariche direttive importanti nelle costruzioni aeronautiche. Nel 1920-23 fu a Washington come addetto aeronautico; tornato in patria assunse la direzione del Genio e delle costruzioni aeronautiche. Costruì idroplani e aeroplani e pubblicò notevoli studi su riviste tecniche; costruì inoltre vari apparecchi e dispositivi. Morì nel 1928 per aver voluto provare un paracadute personalmente, essendosi nel lancio impigliate le corde al suo corpo. La zona del campo di volo di Montecelio, dove accadde l’incidente, da allora venne ufficialmente nominata Guidonia. Aveva poco prima raggiunto il grado di tenente generale dell’Aeronautica, di cui aveva il comando. Fu insignito di medaglia d’oro al valore aeronautico”.


� Mtr.11632 della Loggia Zenith, nato a Chiavari senza data, di Gaetano. Ancora Vittorio Gnocchini (L’Italia dei Liberi Muratori, op. cit.) : “Millo Enrico, dei Conti di Casalgrate – Ammiraglio, Ministro. Nato a Chiavari (Genova) nel 1865, divenne famoso per aver comandato da Capitano di Vascello, nella notte sul 19 luglio 1912, l’audacissima spedizione di cinque torpediniere per 20 Km entro lo stretto dei Dardanelli e a seguito dell’impresa gli fu concessa la medaglia d’oro al valor militare. Non si conosce dove e quando fu iniziato Massone; il 26 ottobre 1897 fu affiliato Maestro nella Loggia Zenith di La Spezia. Combattè in Eritrea, nella guerra di Libia e nella prima guerra mondiale. Ammiraglio d’Armata, ministro della Marina nel 1913-14, fu governatore di Zara dopo il 1919. Collaboratore di D’Annunzio a Fiume, fu nominato senatore del Regno. Dal 1923 al 1925 fu Commissario del Porto di Napoli. Si spense a Roma nel 1930”.


� Negli elenchi matricolari risulta nato a Sarzana ma senza altri dati e iscritto alla Loggia La Ragione di Genova : è molto probabile che si tratti dello studioso lunigianese che era nato a Sarzana ma visse e lavorò per lungo tempo a Genova (fu Conservatore (e ideatore) del Museo genovese del Risorgimento, Condirettore del Giornale ligustico di archeologia, storia e � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/belle-arti/" �belle arti�, del Giornale storico e letterario della � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/liguria/" �Liguria� e del Giornale storico della Lunigiana). L’ipotesi è confermata da un interessamento di Achille Neri sull’appartenenza di Luigi d’Isengard alla Massoneria, documentato da un suo articolo (Achille Neri, Contro un parroco rivoluzionario, in Giornale Storico della Lunigiana, vol. III, fasc.I, 1916) e dall’inventario-sommario dell’Archivio dello studioso mazziniano Arturo Codignola (Maria Augusta Morelli Timpanaro, a cura di, Archivio Arturo Codignola, busta 30), che riporta una Miscellanea di “carteggi e documenti massonici, forse di pertinenza di Achille Neri, fine sec. XIX – inizi sec. XX”.


� Francesco Paolo Barbanente, La squadra e il compasso nel Golfo dei Poeti e dintorni, op. cit.


� La Loggia Lunigiana di Boston, affiliata al Grande Oriente d’Italia e fondata intorno al 1909 da emigrati lunigianesi, era frequentata non solo da lunigianesi, ma anche da massoni provenienti da altre regioni d’Italia, di tutti i ceti sociali e dalle più varie occupazioni lavorative, e sembra essere stata un importante centro di aggregazione e di socializzazione degli emigrati italiani a Boston. La loggia assumerà in seguito il nome di Hesperia Magna. Per approfondimenti sulle Logge dei piccoli centri lunigianesi v. il mio La squadra e il compasso nel Golfo dei Poeti e dintorni, op. cit.





� Esempio della partecipazione popolare al Grande Oriente d’Italia è la Loggia Giovine Unione Stella di Biassa, piccola frazione sulle colline della Spezia. Nel numero di ottobre-dicembre 1895 della Rivista della Massoneria Italiana si annunciava che era stata regolarizzata la Loggia Giovine Unione Stella di Biassa. La Loggia era composta, in decisa prevalenza, da scalpellini, e da alcuni contadini; presente anche un operaio, e alcuni membri senza menzione della loro attività lavorativa e di dati anagrafici.


� Vittorio Gnocchini, Logge e Massoni in Toscana dal 1731 al 1925, Erasmo Edizioni, 2010.


� Mino Tassi, Luigi Campolonghi Pellegrino e soldato di libertà, Tipografia Artigianelli, Pontremoli, s.d. ma probabilmente 1968 o 1969.


� Polo Friz Luigi, e Giovanni Anania, RMLC Trionfo Ligure all’Oriente di Genova, Uno sguardo alla Massoneria dall’Unità ad Oggi, Genova, 2004.


� Claudio Palandrani, Eugenio Chiesa 1863-2013, Celebrazione del 150° della nascita, 2013, Massa Carrara.


� Marco Novarino, L’Italia delle Minoranze, L’Età dell’Acquario, 2003.


� Ivi.


� Sulla separazione della Gran Loggia di Piazza del Gesù dal Grande Oriente d’Italia, dal sito www.grandeoriente.it : “la mancata approvazione alla Camera, nel 1908, della legge che vietava l'insegnamento della religione nelle scuole elementari, anche a causa del voto contrario di numerosi deputati massoni, provocò una forte indignazione nelle logge e costrinse il Gran Maestro Ettore Ferrari ad adottare provvedimenti disciplinari nei confronti di coloro che non avevano appoggiato la mozione presentata dal deputato socialista Leonida Bissolati. Il pastore protestante Saverio Fera, che in quel momento ricopriva l'incarico di facente funzioni di Sovrano Gran Commendatore del Rito Scozzese Antico e Accettato, non avallò questa iniziativa e, proclamandosi come solo rappresentante della massoneria 'scozzesista' in Italia, si allontanò dal GOI, seguito di lì a poco da alcune logge e corpi rituali del Rito Scozzese. Iniziò da quel momento un'aspra contesa tra la nuova obbedienza, che prese in seguito il nome di Gran Loggia d'Italia, detta anche di «Piazza del Gesù», e quella di Palazzo Giustiniani per il riconoscimento di unica e legittima «potenza massonica» operante in Italia e nelle sue colonie da parte delle consorelle straniere. La decisione di abbandonare il Grande Oriente d'Italia fu l'epilogo di un dissidio generatosi negli anni precedenti tra la componente predominante di matrice progressista, laica e anticlericale e la combattiva minoranza liberalconservatrice”.


� Ho tratto queste notizie da Enrico Serventi Longhi, Alceste de Ambris. L’utopia concreta di un rivoluzionario sindacalista, Franco Angeli, 2011.


� Anche queste notizie sono tratte dal sito www.bagnonemia.com.


� Gian Mario Cazzaniga, in Storia d’Italia, La Massoneria, Annali n.21, Einaudi, 2006, ha recentemente argomentato sulla diretta gemmazione delle Società di Mutuo Soccorso, delle Cooperative di consumo e simili (ma anche di altre espressioni associazionistiche moderne), dalle Logge, non solo in Italia, e talvolta con la conservazione degli stessi simboli cari ai Massoni : “Ma non è un caso che sulle bandiere delle associazioni operaie mutualistiche, sindacali e politiche fino al primo novecento, sia in ambito latino che germanico, sia anglosassone che slavo, si vedano dominanti i simboli delle vendite carbonare, delle logge massoniche e del compagnonaggio, tanto nel filone anarco repubblicano che in quello socialista e cartista”.


� Enrico Serventi Longhi, op. cit.


� Fedele Santi, La Massoneria Italiana tra otto e novecento, Bastogi, 2011.


� Marco Novarino, L’Italia delle Minoranze, op. cit.


� Fedele Santi, La Massoneria Italiana nell’esilio e nella clandestinità, 1927-1939, Franco Angeli, 2005.


� Vittorio Gnocchini, L’Italia dei Liberi Muratori, op.cit. 


� Sergyei Nilus, Protocolli dei Savi Anziani di Sion, Roma, 1921. E’ un falso inventato in Russia alla fine dell’800 dalla polizia zarista; rappresenta una specie di programma giudaico – massonico per la conquista del mondo; fu riciclato in seguito con diverse stesure ed edizioni fino a diventare, per il Nazismo, una delle giustificazioni per lo sterminio degli Ebrei. Sulla storia dei Protocolli v. Norman Cohn, Licenza per un genocidio, Castelvecchi, 2013.


� Fedele Santi, La Massoneria Italiana nell’esilio e nella clandestinità, op. cit.


� Mino Tassi, op. cit.


� Fedele Santi, La Massoneria Italiana nell’esilio e nella clandestinità, op. cit.


� Sulla vicenda v. Aldo Chiarle, 1927 Processo alla Massoneria, Bastogi, 2002.


� La legge, decisamente liberticida, fu approvata nonostante quell’appassionato intervento di Antonio Gramsci, al quale ho già accennato (fu il suo unico discorso in Parlamento), che pur prendendo le distanze dall’Istituzione, difese la Massoneria e la libertà d’associazione che essa rappresentava. Le norme stabilivano l’immediato licenziamento di qualsiasi dipendente pubblico, civile o militare, appartenente anche in qualità di semplice socio ad associazioni operanti, anche solo in parte, in modo clandestino od occulto o i cui soci fossero comunque vincolati dal segreto.


� Germano Cavalli, in Note e appunti per una storia delle abitudini alimentari in Lunigiana, nei Quaderni dell’Associazione Manfredo Giuliani per le ricerche storiche ed etnografiche della Lunigiana, 2014, racconta di un’altra conferenza di Campolonghi, anch’essa tenuta a Parigi, su Camillo Prampolini e nel corso della quale l’oratore riferiva che “i giorni più lieti dell’anno erano la vigilia di Natale – quando la massaia cucinava il baccalà – e il giorno della svinatura quando, in mezzo all’aia, fra nuvole di moscerini, odoravano i testaroli, ovvero una grande ostia di farina bianca di medio spessore che veniva tagliata a rombi e inzuppata nell’acqua tiepida. Dopo, accuratamente scolati e conditi con cacio pecorino e con una salsa di basilico, prezzemolo, aglio e genuino olio di oliva : al pist”.


� Mino Tassi, op. cit.


� Non difficile la traduzione : aiuto, aiuto, ci sono i diavoli!


� Racconta Campolonghi che “l’unica cosa che a Don Luigi premesse di difendere era l’onestà della sua perpetua. Una bella e innocente ragazzona; e a ciò provvedeva evitando di ricevermi nella canonica, col pretesto che troppo sarebbe stato il rischio per lui, preferendo condurmi in aperta campagna, dove sedevamo, animatamente discutendo, attorno a bei quarti di capretto e di agnello arrosto, offerto senza dubbio dalla solidarietà dei suoi parrocchiani …”.
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